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    Questo libro è un’opera di narrativa, frutto della fantasia dell’autore. Qualsiasi analogia con persone realmente esistite, vive o morte, con eventi o ambienti reali, è da considerarsi puramente casuale.

  


  
    INTRODUZIONE


    


    Una situazione erotica inusuale sorprende i protagonisti di Rigenerotica. Loro vi si abbandonano, e scoprono il piacere dove mai avrebbero pensato.


    Abbattono pregiudizi, sconfiggono paure, superano limiti, e attraverso la scoperta di un piacere autentico e assolutamente individuale riscoprono se stessi. Si liberano così dalle gabbie di una sessualità imposta, di cui ognuno si presume goda allo stesso modo.


    Rigenerotica vuole rispondere a un’urgenza di individualità. In una società conformista e omologante dove è difficile perdere la propria identità, Rigenerotica propone il sesso come strumento di affermazione di sé.


    


    Covo di fenici e fenice essa stessa, Berlino è storicamente abituata a rinascere splendente dalle proprie ceneri. A Berlino i processi di decadenza e ascesa non si susseguono, ma coesistono, insieme ai sentimenti di nostalgia ed entusiasmo che comportano. Underground, dinamica, surreale, libertaria e libertina – teatro del primo volume di Rigenerotica non poteva che essere proprio lei, la città dove tutto è possibile.


    


    


    


    


    


    

  


  
    ALESSIA


    PROFUMO DI ROSA E VANIGLIA


    In un tardo pomeriggio di una domenica di agosto, mi ritrovo nella stessa situazione della domenica precedente. Così come di quella antecedente la precedente, e così via all’indietro, in un resoconto alla rovescia volto a perdersi nell’oblio della routine.


    Cammino verso casa sulla Dudenstraße, di ritorno da una notte durata quarantotto ore, una follia divenuta abitudine. I vestiti madidi di sudore stantio, la pelle a chiazze e lo smalto delle unghie scrostato.


    In una qualsiasi altra città la vergogna mi spingerebbe di corsa verso casa.


    “Ma Berlino non è una città qualsiasi”, penso mentre incrocio un vecchietto dai lunghi capelli bianchi raccolti in dreadlocks e treccine. Indossa boxer e canotta colorata e spinge un carrello della spesa carico di bottiglie vuote e altre cianfrusaglie. Ha un’aria di distacco quasi spirituale, al di sopra del mondo e di qualsivoglia futile materialismo.


    Berlin, alles ist möglich.


    Non c’è nessuna ragione per affettarsi. Il sole non è ancora tramontato. Ed è l’ora della pace dell’anima.


    Quarantotto ore tra locali e feste fai-da-te. Flash: immagini di sesso, droga e persone, che come comparse abitano i teatri mentali del fine settimana, per poi scomparire, spettrali, all’alba del lunedì mattina. Rumore, musica, dialoghi, ma soprattutto monologhi. Interiori o condivisi, deliranti o fondati che siano, tutti destinati a restare inascoltati. Tra sogno e incubo, in una zona d’ombra di una realtà messa temporaneamente in pausa.


    A tutto questo segue la pace interiore delle ultime ore. Quando, esausti, ci siamo finalmente decisi a lasciare l’isola che non c’è, ma siamo ancora troppo storditi per prendere coscienza delle conseguenze imminenti. Non siamo mai abbastanza preparati per affrontare lo shock dell’impatto con il mondo reale. Le ultime ore prima di addormentarsi e risvegliarsi lunedì, in una follia peggiore, terribile e alienante come possono esserlo solo le follie comunemente accettate.


    Il limbo delle ultime ore.


    Decido di godermi il tramonto su Berlino dalla collina di Viktoriapark in questa tanto anelata apatia sensoriale. Svolto a destra e mi incammino per il viale alberato.


    Anziani passeggiano lentamente, mamme spingono passeggini, cani sguinzagliati trotterellano agitando la coda. Raramente capita di incontrare coppie che si tengono per mano: gli unici tabù di Berlino sembrano essere i legami e le costrizioni.


    Mi chiedo se a questa quotidiana e imperante esibizione di libertà soggiacciano ragioni profonde, o se l’unica ragione siamo noi, abitanti contemporanei con poca coscienza storica.


    Mi lascio commuovere da questi pensieri. Vanno goduti ora, perché probabilmente domani mattina non avranno più senso, e se per caso l'avranno io non sarò in grado di coglierlo.


    Risalgo la collina di Viktoriapark, con l’intenzione di sedermi sui gradini del monumento alla guerra d’indipendenza, per guardare da lì il tramonto sulla città, e concedere così ai miei pensieri se non un senso perlomeno una scenografia. Un momento che forse ricorderò, una cartolina da appiccicare su quarantotto ore di oblio.


    Avverto un certo disappunto al sopraggiungere al monumento. La menzione su TripAdvisor ne ha fatto una sorta di meta di pellegrinaggio. Frotte di turisti e nuovi arrivati in città gironzolano curiosi. I primi, impegnati nella competizione al tag più originale dell’estate, posano con poca fantasia sotto la croce di ferro che dà il nome al quartiere, mentre i secondi preferiscono non vanificare con qualche fotografia tutti gli sforzi impegnati nel tentativo di sembrare locali. Tutti vogliono appartenere a Berlino dal momento in cui vi approdano.


    Seduta sull’erba, una folla sparpagliata fissa l’orizzonte, sorriso inebetito e bottiglia di Berliner Kindl alla mano. Sembrano non accorgersi di aspettare qualcosa che sta già accadendo.


    Decido allora di rinunciare alla vista del tramonto dal monumento e di godermi il mio momento in un luogo con meno interferenze, sia mai che a qualcuno venga in mente di rivolgermi la parola.


    E poi la vedo.


    Seduta ai piedi di un albero solitario. Tiene tra le mani un taccuino e impugna una penna, ma non scrive. Lunghi capelli rossi le scendono morbidi ben oltre le spalle.


    L’albero, i capelli sciolti, la sua immobilità. Chissà se sarei in grado di cogliere la poesia di quest’immagine in una giornata qualsiasi.


    Resto incantata alcuni secondi a guardarla, e mi accorgo che non voglio smettere. D'improvviso non cerco più un albero isolato, ma un punto dal quale poterla contemplare indisturbata. Voglio che sia lei l’ultima immagine nitida di queste quarantotto ore oniriche.


    Mi incammino sull’erba e scelgo un albero poco distante, situato leggermente più in basso e in diagonale rispetto al suo. Mi siedo senza distogliere lo sguardo.


    La fisso. Lei continua a tenere il capo chino sul taccuino, ma potrebbe accorgersi di me da un momento all’altro.


    In questo momento non ho certo un aspetto sano. Non riesco a evitare il confronto tra i suoi ondulati capelli sciolti, e i miei, unti e appiccicati alla fronte. Sorrido non senza sarcasmo all’idea di me stessa, confusa e smarrita, incantata alla vista di una ragazza assolutamente normale.


    Se si accorgesse che la sto fissando ne resterebbe turbata, inconsapevole di essere un’apparizione in carne e ossa, protagonista di una celestiale visione. Si alzerebbe e si allontanerebbe. Forse scriverebbe di me sul suo taccuino, e non voglio proprio sapere che ruolo rivestirei nella sua storia.


    Frugo nello zaino alla ricerca di qualcosa che mi dia l’aria di essere occupata.


    Sono indecisa tra fingere di guardare il cellulare scarico e sfogliare il volantino del Berghain con la line-up del mese corrente. Opto per il programma del Berghain. Apro il dépliant, ma continuo ad alzare lo sguardo verso di lei. Lei continua a tenere il capo chino.


    A un certo punto deve essersi alzata. Non me ne sono accorta, probabilmente l’istante è coinciso con quello in cui ero impegnata a fingere di leggere.


    Cammina calma nella mia direzione.


    Mi sorride? Non può essere.


    In un attimo è in piedi davanti a me.


    È malizia quella che colgo nel suo sorriso, o è un effetto dovuto al mio guardarla dal basso verso l’alto?


    Si abbassa alla mia altezza flettendosi sulle ginocchia e senza aiutarsi con le mani, che congiunge a sostegno del mento. Mi guarda fisso negli occhi. Sospira. Un sospiro appena tonale ma deciso, una lieve pressione delle corde vocali, emesso senza dischiudere le labbra. Sono labbra carnose su una bocca piccola e rotonda.


    Ora so che si tratta di malizia.


    I suoi grandi occhi ambrati non si distaccano dai miei. Cerco di sostenere il suo sguardo, che però ricade ripetutamente sulle sue labbra. Vorrei rispondere alla provocazione, affilare lo sguardo, inclinare la testa, invece sono ammutolita, sorpresa, confusa.


    “Hai l’aria di esserti divertita questo fine settimana."


    Pronuncia le parole lentamente, e credo di distinguere un accento americano. Le labbra rosee e morbide si socchiudono appena, per poi richiudersi leggere in quel suo sorrisetto provocante.


    Non avrebbe potuto dire nulla di più appropriato per mettermi a mio agio. Mi sento in un certo modo assolta per il mio aspetto e per la mia condotta.


    “È così evidente?”


    “Non credo sia poi tanto evidente a chi non appartiene a... a quell' ambiente.”


    “Non avrei mai detto che ci appartenessi anche tu.”


    “Probabilmente dopo che ti sarai fatta una bella doccia penserò lo stesso di te. Ti aspetto a casa mia tra due ore.”


    Detto ciò, senza darmi alcuna possibilità di replica, si alza con un’altra agile flessione delle ginocchia. Estrae il taccuino e la penna da una tasca del marsupio in tela peruviana che le cinge la vita, scrive l’indirizzo su una pagina bianca, strappa il foglio, me lo porge. Sorride di nuovo, le labbra maliziose, lo sguardo accondiscendente e penetrante, poi si volta e senza dire nient’altro, se ne va. I capelli mossi accompagnano fluttuando il ritmo del suo passo.


    Mi ci vogliono alcuni secondi per riprendermi dal contatto con l’apparizione.


    Poi mi alzo anch’io e mi dirigo svelta verso casa.


    Due ore più tardi sto suonando il campanello di un portone in stile liberty. Lei apre senza dire nulla, posso sentire solo il rumore del citofono alzato e riattaccato.


    Il piano è scritto nel foglietto strappato dal taccuino: quarto.


    Mi sono lavata, ma ho alle spalle quarantotto ore di veglia, e la stanchezza comincia a farsi sentire. Inizio la scalata del quarto piano.


    La porta è accostata. Busso. Nessuna risposta. Prendo improvvisamente coscienza dell’assurdità della situazione, ma ormai sono qui, ho parlato con lei, mi sono lavata, ho scalato il quarto piano. “No Alessia, non scenderai le scale senza aver varcato questa porta”, dico a me stessa cercando di condire l’imposizione con un po’ d’ironia, per darmi lo spirito necessario a superare la stanchezza che mi spinge alla rassegnazione.


    Titubante, apro la porta.


    Mi ritrovo in una stanza quadrangolare. Le finestre sono oscurate da tende spesse. La luce di alcune candele poste lungo le pareti lasciano intravedere il pavimento in parquet, quasi interamente ricoperto da un enorme tappeto blu in stile persiano. Sopra il tappeto, cuscini dai motivi orientali, coperte sparpagliate qua e là. Un lieve profumo di olio di rosa e vaniglia.


    Lei è in fondo alla stanza, distesa supina su alcuni cuscini, le braccia allungate oltre la testa, la schiena leggermente arcuata, le gambe piegate, le ginocchia svettanti. La luce troppo tenue non mi permette di constatare se mi sta guardando. È nuda.


    Richiudo la porta alle mie spalle.


    In una giornata qualsiasi avrei detto qualcosa, avrei cercato di risolvere quest’aria di mistero, non avrei accettato l’incertezza. Ma oggi è diverso. Sfilo le scarpe e mi incammino verso di lei.


    “Spogliati”, mi dice con tono annoiato quando la raggiungo, come se la cosa non la riguardasse più di tanto. Continuo a non riuscire a individuare in che direzione sta guardando, ma ha il viso inclinato verso di me.


    Obbedisco e lascio cadere i vestiti, e improvvisamente sento il desiderio formarsi nel basso ventre.


    Mi inginocchio ai suoi piedi, le afferro le ginocchia e le divarico le gambe con un movimento delicato ma deciso. Le posiziono un cuscino sotto la schiena.


    La vedo tendere il collo per sostenere la testa.


    “Ora sei tu che non riesci a distogliere lo sguardo", penso.


    Afferro le sue caviglie con decisione, le stringo per un lungo istante, poi allento la presa e lascio scorrere i palmi delle mie mani verso l’alto, scivolando sulle sue gambe lisce e toniche.


    Mi fermo all’altezza dell’inguine, gli indici tesi come canne di pistola lungo il suo inguine puntano verso le anche, i pollici la dilatano. Faccio pressione sui polpastrelli, ma non muovo le mani. La sento agitarsi, i suoi muscoli si contraggono, la schiena spinge in alto, tutto il suo corpo si apre.


    Punto i pollici e spingo verso l’esterno senza spostarli, la divarico, aumento il punto di pressione.


    Geme.


    Non è abbastanza.


    Voglio una supplica, non le concederò niente senza un’implorazione... che non tarda ad arrivare:


    “Dai... continua...”


    La sua voce si è fatta più morbida, la donna sicura di sé che mi aveva dato l'indirizzo poche ore prima ha già ceduto dinnanzi alla minaccia di non raggiungere il picco del godimento.


    Ma ho ottenuto la preghiera che volevo. Stacco le mani dalle sue cosce e la accarezzo con due dita, senza entrare. Sento il suo corpo rilassarsi e allo stesso tempo implorare di andare più a fondo.


    Con la mano libera le stringo le grandi labbra tra le nocche. Una pressione un po’ più forte stringe il clitoride, la durezza delle mie ossa attutita dalle grandi labbra. Basta che prema con un po’ più forza ed eccola che inizia a dimenare le anche, a dischiudere le cosce, a perdere il controllo sui gemiti imploranti.


    Penetro appena, e da umida si fa bagnata. Lascio allora la presa sulle labbra e appoggio la bocca sul suo clitoride. Non premo, non la bacio, lascio le labbra morbide ma serrate, soffio appena. E nel frattempo inizio a toccarmi, senza troppo impegno, quello che basta a darmi la carica necessaria ad agire con passione.


    Lei allora si dischiude, spalanca l’inguine, e spinge contro la mia faccia. Preme e si struscia, punta i talloni sul tappeto. La penetro con le dita, ma non mi muovo. Lascio che sia lei a dimenarsi, la voglio ancora più implorante, deve supplicare con le parole e con il corpo. L’impazienza non mi basta, la voglio allo stremo, la voglio tenere fino all’ultimo sul quel filo teso che è il confine tra l’orgasmo e la frustrazione.


    Lei si dimena, preme di nuovo contro la mia bocca, sulla mia faccia, ormai bagnata del suo liquido denso.


    “Dai… fammi venire… per favore”.


    Allora cedo anch'io.


    Le accarezzo la punta del clitoride con la lingua, mentre con le dita la penetro a un ritmo cadenzato.


    Lei rilassa il collo all’indietro, fino a quel momento teso, e si prepara a godersi il suo momento.


    Piccoli circoli sul suo clitoride, alternando il senso. Le dita penetrano con più decisione, i muscoli della sua figa le stringono, cercano di trattenerle, cercano l’orgasmo. Tendo ancora di più la lingua e solo con la punta rigida le faccio vibrare il clitoride.


    I suoi sospiri si fanno da imploranti a liberatori, e da sospiri diventano voce, si svincolano dalla sua volontà, si impongono nella stanza; i suoi muscoli non cercano più l’orgasmo ma vi si abbandonano, le contrazioni s’impossessano del suo corpo e lo scaldano.


    E io non so più distinguere il profumo di rosa e vaniglia da quello del suo liquido, che scivola dalle mie dita e macchia il tappeto.


    Quella sera mi alzai e me ne andai. Non la guardai negli occhi, non le chiesi il suo nome, non pretesi la contropartita. Ero esausta, la stanchezza che salendo le scale aveva iniziato a farsi strada nel mio corpo stava prendendo piede anche nei miei pensieri, e una nuvola di negatività mi portava a domandarmi cosa stessi facendo in quella stanza. Era il lunedì che stava annunciando la sua imminente e inderogabile venuta.


    Il giorno dopo non pensai più a quel breve incontro. Lasciai la mia dea fulva insieme ad altre avventure, imprigionata tra le parentesi di quel fine settimana.

  




SAMANTHA



LA LAVANDERIA A GETTONI:

UN CLASSICO?






Giugno, sabato
pomeriggio,
l’estate si prepara a 
invadere le strade di
Berlino.



Ho in programma
di passare la domenica
al lago con le ragazze e 
dedicare la giornata di oggi alle tanto
procrastinate pulizie settimanali. Cerco quindi di ignorare il
richiamo dei raggi di sole che si intrufolano tra le veneziane e
organizzo una lista mentale di priorità
mentre sorseggio il caffelatte sul tavolino della mia
cucina.



Mi alzo e comincio a
separare 
per colori 
la biancheria da
lavare.
Carico il cestello,
riempio la vaschetta del detersivo, serro lo sportello e avvio.
Inizio a spazzare il pavimento, ma dopo
pochi minuti realizzo che la lavatrice è sospettosamente
silenziosa. Vado a controllare. La spia dell’apertura dello
sportello è accesa. Apro e richiudo con più forza. La spia resta
accesa. Probabilmente ho incrinato il gancio interno, a
forza di chiudere la porta con la grazia
di un rinoceronte. Quindi riapro lo sportello e lo richiudo in
tutta potenza, nella sottesa speranza di incrinare il gancio in
direzione opposta, o in qualsiasi direzione, purché si spenga
l’ostinazione di quella dannata 
spia. Ma non c’è nulla da fare, la spia
non si spegne.



La cassetta della posta viene
regolarmente stipata di volantini pubblicitari di servizi di
riparazione, che ovviamente ho sempre premura di
cestinare.



Come la maggior parte delle persone,
appartengo a quella porzione di umanità
che tende
ad abbandonarsi a 
un negativismo infondato riguardo ai
grandi dilemmi della vita, ma che nutre una fiducia incrollabile
nell’eterno funzionamento di elettrodomestici e suppellettili. Non
che non fossi consapevole che una
lavatrice può smettere di funzionare, ma avevo sempre escluso il
pensiero che potesse capitare proprio a
me.



Adesso che è successo non so a chi
rivolgermi, e in fin dei conti, essendo sabato, anche se lo sapessi
non otterrei di certo nulla prima di
lunedì. Mi metto il cuore in pace e inizio a trasferire la
biancheria in un borsone: sembra che passerò qualche ora nella
lavanderia a gettoni.



La lavanderia si trova a soli dieci
minuti di cammino da casa mia. Mi sciacquo al volo la faccia, pesco
un paio di shorts di jeans e una canotta
a caso dall’armadio e mi lancio fuori in strada, decisa a sbrigare
in fretta questo incon [...]
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